
1

Cod. 141227

IN EVIDENZA:

 Analisi di bilancio: indicatori economici per le 

società quotate

 Svalutazioni di immobilizzazioni materiali: 

pro#li civilistici, contabili e #scali

 Esercizio di attività commerciale ai #ni Pex 

 Monitoraggio e tassazione dei redditi di fonte 

estera dopo la legge europea n. 97/2013

 Scomputo delle perdite pregresse nel passaggio 

dall’imposizione proporzionale a quella progressiva

 Disciplina in materia di cessione del credito Iva

 Non impugnabilità delle risposte alle istanze di 

interpello

 Giurisprudenza e Prassi tributaria

Approfondimento

21 ottobre
2013

Euro 7,90

Le Guide del Fisco 

in vendita esclusivamente in abbinamento al settimanale                a soli 8,50 euro in più 38
Viale Maresciallo Pilsudski, 124 - 00197 Roma
Poste Italiane S.p.a. - Sped. Abb. Postale DCB Milano
D.L. n. 353/2003 (conv. in L. 27/7/2004 n. 46) art. 1, c. 1.

Rivista settimanale - Anno XXXVII

C
o

n
ti

e
n

e
 I
.P

. 



  5901 

 38/2013 

 fascicolo 1 

APPROFONDIMENTO 

Disciplina in materia di cessione  
del credito Iva 

di Vito Saracino(*) 

Per anni l’Amministrazione Finanziaria ha man-
tenuto un atteggiamento assolutamente restrit-
tivo nei confronti della cedibilità a terzi del cre-
dito vantato dal contribuente per il rimborso 
dell’imposta sul valore aggiunto versata in ec-
cesso. Il presente studio si sofferma dapprima 
sull’analisi delle diverse posizioni interpretative 
della giurisprudenza, che ha nel tempo espres-
samente riconosciuto la validità, a tutti gli effet-
ti, della cessione del credito Iva annuale e in-
frannuale precedentemente chiesto a rimborso 
in sede di dichiarazione Iva. Nel prosieguo si af-
fronta il tema della possibilità di utilizzo in com-
pensazione di un credito Iva maturato in capo 
ad altri soggetti e ceduto all’interno di un grup-
po di aziende (cessione infragruppo) e dell’e-
sclusiva opzione di richiesta di rimborso nell’i-
potesi di una cessione di credito Iva tra soggetti 
non appartenenti a gruppi di aziende. 

1. Cessione del credito Iva chiesto a 
rimborso(*) 

La disciplina civilistica generale sulla cessione 
dei crediti è stabilita dal codice civile nel libro 
IV, titolo I, capo V “della cessione dei crediti”, 
dall’art. 1260 al 1267. 
L’art. 1260 del codice civile dispone che “Il cre-
ditore può trasferire a titolo oneroso o gratuito il 
suo credito, anche senza il consenso del debito-
re, purché il credito non abbia carattere stretta-
mente personale o il trasferimento non sia vieta-
                                                      
(*) Dottore Commercialista in Bitonto (BA). 

to dalla legge”. 

Escluso che il credito per il rimborso dell’Iva 
possa rientrare tra quelli strettamente personali, 
il nodo cruciale è costituito dall’esistenza di un 
eventuale divieto imposto dalla legge. 
Mentre in passato si dubitava della cedibilità del 
credito Iva in generale, oggi la questione può 
dirsi superata, a favore della piena cedibilità, so-
prattutto in seguito dell’entrata in vigore della L. 
13 maggio 1988, n. 154, di conversione del D.L. 
14 marzo 1988, n. 70, che, nel disciplinare le 
conseguenze della cessione, ne dà per presuppo-
sta la legittimità. 
L’art. 5, comma 4-ter, del D.L. n. 70/1988, in par-
ticolare, attribuisce all’erario il diritto di ripetere 
anche presso il cessionario le eventuali somme 
pagate a rimborso e poi risultate non dovute, 
così implicitamente ammettendo la validità della 
cessione. 
La tesi è stata confermata anche dalla giurispru-
denza di legittimità con la sent. di Cassazione n. 
12455 del 12 ottobre 2001, secondo la quale “La 
cessione del credito Iva è pacificamente ammessa 
dall’ordinamento al pari della cessione di qualsia-
si altro credito, ed in caso di cessione di un credi-
to Iva, il cessionario è attivamente legittimato 
quanto alla procedura di rimborso e passivamen-
te legittimato quanto alle restituzioni, mentre gli 
sono opponibili gli atti dell’Ufficio per quanto at-
tiene al controllo delle dichiarazioni, alle rettifi-
che ed alle sanzioni erogate al cedente”. 

In questo quadro normativo, dopo un primo pe-
riodo in cui con alcune circolari compartimenta-
li era stata negata dal Ministero delle Finanze la 
possibilità di cedere qualsiasi credito Iva, tale 
posizione è stata nettamente modificata in se-
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guito all’entrata in vigore del citato decreto leg-
ge.  
Già a partire dalla circ. del Ministero delle Fi-
nanze n. 223 del 28 ottobre 19881 si è, invero, 
consolidata una prassi ministeriale, secondo la 
quale la corretta interpretazione del comma 4-
ter citato, che fa espresso riferimento al credito 
risultante dalla dichiarazione annuale, a-
vrebbe portato, da un lato, a legittimare la ces-
sione dei crediti Iva annuali, e dall’altro ad e-
scludere la cedibilità dei rimborsi Iva riferiti a 
periodi inferiori all’anno. In buona sostanza, se-
condo l’interpretazione ministeriale, nel comma 
4-ter dell’art. 5 della L. 14 marzo 1988, n. 70, sa-
rebbe contenuto un implicito divieto di legge, 
che, in combinato disposto con l’art. 1260 c.c., 
impedirebbe di considerare valida la cessione 
del credito Iva infrannuale nei confronti del-
l’Amministrazione Finanziaria. 
L’attendibilità di questa tesi era già stata recen-
temente contestata in un documento dell’Asso-
ciazione Italiana Dottori Commercialisti (norma 
di comportamento n. 164 del 2006), redatta dalla 
“Commissione norme di comportamento e di co-
mune interpretazione in materia tributaria”.  
In tale documento viene, infatti, messo in di-
scussione il presupposto fondamentale della teo-
ria del Ministero, e cioè il fatto che il credito Iva 
riferito a periodi inferiori all’anno non risulte-
rebbe dalla dichiarazione annuale e che, conse-
guentemente l’espressione utilizzata dal legisla-
tore “credito risultante dalla dichiarazione an-
nuale” coinciderebbe con il solo credito Iva an-
nuale. 
L’interpretazione dell’Agenzia delle Entrate si 
fonda, infatti, sulla supposta differenza con-
cettuale tra il rimborso trimestrale e quel-
lo risultante da dichiarazione annuale (che 
nella tesi dell’Amministrazione coincide con il 
rimborso annuale), che troverebbe fondamento 
nelle differenti condizioni alle quali avviene il 
rimborso. 

In realtà, è stato chiarito in modo efficace dalla 
Commissione citata che il credito Iva formatosi 
in sede trimestrale, allo stesso modo di quello 
annuale, deriva da operazioni effettuate nel 
corso dell’anno d’imposta, riepilogate nel-
la dichiarazione annuale Iva. Da queste ope-
razioni può derivare a favore del contribuente 
un’eccedenza che, se richiesta a rimborso, costi-
tuisce un credito certo, liquido ed esigibile e non 
soltanto un’aspettativa di rimborso (Cass. Civ., 
                                                      
1  In banca dati “fisconline”. 

23 febbraio 1984, n. 12862). La Commissione ha, 
quindi, evidenziato come il concetto normativo di 
credito Iva risultante dalla dichiarazione annuale 
non sia riferito soltanto alle somme chieste a rim-
borso per la prima volta in sede di dichiarazione 
annuale, ma anche agli importi chiesti a rimborso 
in sede trimestrale, secondo le disposizioni del-
l’art. 38-bis del D.P.R. n. 633/1972. 

Alla luce di queste considerazioni perde di signi-
ficato, anche ai fini dell’erario, qualsiasi distin-
zione tra crediti annuali e infrannuali, posto che 
anche il credito Iva chiesto a rimborso in sede 
trimestrale, risultando dalla dichiarazione annu-
ale, potrà eventualmente essere recuperato dal-
l’Amministrazione Finanziaria, in virtù dell’art. 
5, comma 4-ter del D.L. n. 70/1988, presso il ces-
sionario. 
Da quanto precede, discende, dunque, il princi-
pio per cui il credito Iva trimestrale, chiesto a 
rimborso, può essere ceduto a terzi, con le mo-
dalità previste dall’art. 69 del R.D. n. 2440/1923, 
con effetto vincolante anche nei confronti del-
l’Amministrazione, debitore ceduto, ai sensi 
dell’art. 1264 c.c. 

2. Procedura da adottare per la 
cessione del credito Iva 

Il credito Iva emergente dalla dichiarazione an-
nuale, richiesto preventivamente a rimborso nel 
quadro VR della dichiarazione Iva, può essere 
ceduto, in tutto o in parte, a terzi. Affinché l’ope-
razione di cessione abbia effetto nei confronti 
dell’Amministrazione finanziaria, ove quest’ul-
tima assuma la veste di debitore ceduto, oc-
corre il rispetto dell’art. 69 del R.D. 18 novembre 
1923, n. 2440, che stabilisce quanto segue: 
  le cessioni di crediti verso l’Amministrazione, 

nei casi in cui sono ammesse dalle leggi, de-
vono essere obbligatoriamente notificate 
all’Amministrazione centrale ovvero all’ente, 
ufficio o funzionario cui spetta ordinare il pa-
gamento, e ciò in deroga alla regola sancita 
dall’art. 1264 del codice civile, per la quale la 
cessione ha effetto nei confronti del debitore 
ceduto solo quando questi l’abbia accettata; 

  la notifica deve avvenire per tempo, giacché 
essa rimane priva di effetto riguardo agli or-
dini di pagamento che risultino già emessi; 

  le cessioni di crediti devono altresì risultare 
da atto pubblico o da scrittura privata au-
tenticata dal notaio. 

                                                      
2  In banca dati “fisconline”. 
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L’atto deve obbligatoriamente contenere l’esatta 
individuazione delle parti e dell’importo del cre-
dito ceduto (ris. Agenzia delle Entrate 6 settem-
bre 2006, n. 103/E3). Il creditore ha successiva-
mente l’obbligo di notificare formalmente all’uf-
ficio dell’Agenzia delle Entrate l’avvenuta ces-
sione del credito. Inoltre colui che cede il credito 
Iva annuale deve inviare la copia autentica del-
l’atto pubblico o della scrittura privata autenti-
cata dal notaio all’ufficio Iva competente territo-
rialmente nei suoi confronti (circ. Agenzia delle 
Entrate 8 luglio 1997, n. 192/E4). Occorre co-
munque rispettare il principio secondo cui la 
cessione, anche parziale del credito Iva, non può 
alterare l’originario rapporto obbligatorio di di-
ritto pubblico esistente tra l’Amministrazione Fi-
nanziaria ed il cedente del credito. In particola-
re, si precisa che la quota di credito Iva ceduta 
non può essere, a sua volta, ulteriormente fra-
zionata tra più cessionari, potendosi ammet-
tere solo la sua cessione unitaria. 
Queste modalità ed adempimenti da osservare in 
caso di cessione di crediti Iva sono stati succes-
sivamente ribaditi nella circ. Agenzia delle En-
trate n. 19 dell’11 agosto 19935.  

Tanto premesso, date le segnalazioni di casi in 
cui le cessioni dei crediti Iva sono state poste in 
essere mediante l’utilizzo di documenti falsi, 
si è reso necessario integrare gli adempimenti 
previsti dalle cennate circolari.  
A tal fine, per evitare il ripetersi di comporta-
menti fraudolenti, è opportuno che gli Uffici Iva, 
ogni qual volta venga loro notificata una cessio-
ne di credito, provvedano, qualora ritengano che 
possano sussistere perplessità in ordine all’au-
tenticità dei documenti prodotti, ad informare il 
cedente con lettera raccomandata prima del-
l’emissione dell’ordinativo di pagamento, dando 
carico al cedente stesso di riscontrare entro il 
termine di 30 giorni dal ricevimento della racco-
mandata la comunicazione dell’Ufficio Iva.  
In questo modo, qualora la cessione sia stata po-
sta in essere con documenti falsi all’insaputa del 
cedente, lo stesso, a seguito della comunicazione 
dell’Ufficio, può impedire la liquidazione del 
rimborso avvertendo tempestivamente l’Ufficio 
medesimo. 

Il concetto di “credito Iva” risultante dalla di-
chiarazione annuale non è riferito soltanto alle 
                                                      
3  In banca dati “fisconline”. 
4  In banca dati “fisconline”. 
5  In banca dati “fisconline”. 

somme chieste a rimborso in sede di dichiara-
zione annuale, ma anche agli importi richiesti a 
rimborso in sede trimestrale, secondo le disposi-
zioni dell’art. 38 del D.P.R. n. 633/1972, alla con-
dizione che il credito, rimborsabile infrannual-
mente, trovi conferma nella dichiarazione annu-
ale. Esso si manifesta perfettamente simmetrico 
al credito Iva chiesto a rimborso in sede di di-
chiarazione annuale e con la medesima rilevan-
za agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto. 
Le norme fiscali che disciplinano la cessione dei 
crediti d’imposta rimborsabili presuppongono la 
cedibilità in linea con l’affermazione del princi-
pio generale per cui qualsiasi credito è, in linea 
di principio, cedibile. Ciò vale sia per la norma 
che si occupa della cessione dei crediti emergen-
ti dalla dichiarazione dei redditi, in applicazione 
dell’art. 43-bis D.P.R. n. 602/1973, sia per la 
norma relativa ai crediti Iva, secondo l’art. 5, 
comma 4-ter, del D.L. 14 marzo 1988, n. 70. 
Sia il credito trimestrale che il credito annuale 
derivano da operazioni contenute nella dichiara-
zione annuale Iva e determinano un eccedenza 
d’imposta rimborsabile ai sensi dell’art. 30 del 
D.P.R. n. 633/1972 che, in quanto tale, costitui-
sce un credito certo, liquido, ed esigibile e non, 
viceversa, una mera aspettativa di rimborso. Ta-
le tesi è stata sostenuta dalla Corte di Cassazione 
con sent. 23 febbraio 1984, n. 1286. 
Per quanto precede, si deve concludere per la le-
gittimità e ammissibilità della cessione dei cre-
diti Iva chiesti a rimborso trimestralmente e ri-
sultanti dalla successiva dichiarazione annuale, 
sempre che siano adempiute le formalità previ-
ste dal disposto dell’art. 69 del R.D. 18 novembre 
1923, n. 2440. 

3. Cessione del credito Iva da 
compensare 

Considerazioni di natura diversa invece vanno ef-
fettuate in merito alla cessione del credito Iva fi-
nalizzata alla compensazione e a tal proposito è 
di fondamentale importanza distinguere due ti-
pologie di cessioni di credito in compensazione: 
  cessione del credito per compensazioni in-

fragruppo; 
  cessione del credito per compensazioni a 

soggetti diversi dalle società del gruppo. 

3.1. Cessione del credito per compensazioni 
infragruppo 

L’istituto della compensazione nell’ambito della 
liquidazione Iva di gruppo è disciplinato dal 
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combinato disposto dell’art. 73, ultimo comma, 
del D.P.R. n. 633/1972 e dal D.M. 13 dicembre 
1979, quale strumento attraverso cui le società 
legate da rapporti di controllo possono compen-
sare debiti e crediti Iva sorti in capo alle società 
facenti parte del perimetro di liquidazione. 
In virtù di tale regime agevolativo, di natura op-
zionale, i versamenti periodici e il conguaglio di 
fine anno dell’intero gruppo societario sono ef-
fettuati esclusivamente dalla controllante, che 
determina l’imposta da versare o il credito del 
gruppo, calcolando la somma algebrica dei debi-
ti e dei crediti derivanti dalle liquidazioni di tut-
te le società partecipanti e da queste “trasferite” 
al gruppo. 
In particolare, l’art. 6, comma 3, del decreto mi-
nisteriale dispone che i crediti risultanti dalle 
dichiarazioni annuali dell’imposta sul valore ag-
giunto della società controllante o delle control-
late, che vengano in tutto o in parte compensate 
con i debiti Iva delle altre società partecipanti al-
la procedura di liquidazione di gruppo, devono 
essere garantiti nelle forme previste dall’articolo 
38-bis, comma 2, del D.P.R. n. 633/1972, ossia 
prestando “cauzione in titoli di Stato o garantiti 
dallo Stato, al valore di borsa, ovvero fideiussio-
ne rilasciata da un’azienda o da un istituto di 
credito… o mediante polizza fideiussoria rila-
sciata da un istituto o impresa di assicurazione”. 

In caso di mancata presentazione della garanzia, 
la disposizione in commento prevede che “l’im-
porto corrispondente alle eccedenze di credito 
compensate deve essere versato all’ufficio entro 
il termine di presentazione della dichiarazione 
annuale”. 
La mancata prestazione della cauzione e il man-
cato pagamento delle eccedenze sono considera-
te violazioni sostanziali assimilabili all’o-
messo versamento dell’imposta ed è, pertan-
to, legittima la comminazione delle sanzioni 
previste per questo genere di inadempimento. 
In merito alla possibilità di utilizzare in com-
pensazione crediti maturati in capo ad altri sog-
getti appartenenti a un gruppo di aziende, con 
ris. n. 286/E del 22 dicembre 20096, l’Agenzia 
delle Entrate ha ribadito il concetto espresso 
precedentemente dal Direttore dell’Agenzia delle 
Entrate con provvedimento del 23 ottobre 2007 
che ha previsto la possibilità di inserire due co-
dici fiscali nel caso in cui i versamenti ovvero le 
compensazioni effettuati tramite il modello stes-
so non afferiscano al medesimo soggetto, appro-
                                                      
6  In banca dati “fisconline”. 

vando la nuova versione del Modello di versa-
mento F24. 
Al fine di consentire l’individuazione del sogget-
to cui il credito il credito utilizzato in compen-
sazione si riferisce, qualora detto credito emerga 
da dichiarazioni o istanze riguardanti soggetti 
diversi rispetto all’utilizzatore, sono stati istituiti 
i seguenti codici identificativi: 
  “61” denominato “soggetto aderente al conso-

lidato”; 
  “62” denominato “soggetto diverso dal fruito-

re del credito”. 

In sede di compilazione del modello F24, i codi-
ci “61” e “62” sono indicati nella sezione “Contri-
buente”, nel campo “Codice identificativo”, uni-
tamente al codice fiscale del soggetto cui il pre-
detto credito si riferisce da riportare nel campo 
“Codice fiscale del coobbligato, erede, genitore, 
tutore o curatore fallimentare”. 

3.2. Cessione del credito per compensazioni 
a soggetti diversi dalle società del gruppo 

Il tema della legittimità della cessione del credi-
to Iva ha portato alla luce diverse posizioni tra 
gli operatori del diritto tributario. Alcuni di essi 
sono favorevoli alla tesi basata sull’efficacia ob-
bligatoria della cessione ai sensi degli articoli 
1260 e seguenti del codice civile; a questi si con-
trappongono i sostenitori dell’interpretazione 
dell’Amministrazione finanziaria che, seguendo 
rigorosamente le disposizioni contenute nell’art. 
5, comma 4-ter, del D.L. n. 70/1988, limitava tale 
possibilità esclusivamente ai crediti Iva chiesti a 
rimborso nella dichiarazione annuale. 

Le ragioni del limite individuato dall’Agenzia delle 
Entrate risiedono in chiare esigenze di tra-
sparenza e certezza. Come spiegato nella ris. n. 
279/E del 12 agosto 20027, “Prima che sia presen-
tata la dichiarazione annuale, infatti, l’Ammini-
strazione non può sapere se il credito formatosi 
negli anni precedenti e nell’esercizio in corso sia 
stato o meno utilizzato in compensazione di even-
tuali debiti tributari e previdenziali: il credito Iva 
spettante diviene, infatti, certo e definito solo al 
momento della sua esposizione in dichiarazione, 
cristallizzandosi nella scelta operata dal contribu-
ente tra le alternative in proposito offerte dall’or-
dinamento (riporto del credito o richiesta di rim-
borso)”. 
La Quinta Sezione Civile della Corte di Cassazio-
ne (sent. 16 aprile 2008, n. 9961) ha stabilito, al-
                                                      
7  In banca dati “fisconline”. 
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tresì, che un soggetto privato non può cedere il 
credito che vanta nei confronti del Fisco ineren-
te al rimborso dell’Iva unitamente alla cessio-
ne dell’azienda. In particolare l’art. 30 del 
D.P.R. n. 633/1972 prevede che, di regola, il cre-
dito Iva sia detratto, nell’anno successivo, dal de-
bito risultante dalla dichiarazione relativa all’an-
no in corso. Ciò comporta che il credito si colle-
ghi inscindibilmente alla posizione fiscale del 
contribuente che lo ha maturato, essendo desti-
nato a divenire uno degli elementi determinanti 
dell’esistenza e della consistenza del suo debito 
Iva per l’anno successivo. Prosegue poi la Corte 
evidenziando che “è del tutto estranea al sistema 
applicativo dell’Iva la possibilità che i crediti Iva 
di un contribuente possano concorrere alla com-
misurazione delle detrazioni spettanti, per l’an-
no successivo, ad un contribuente diverso e che 
la compensazione, in tema di Iva, non è ammes-

sa nella legislazione tributaria se non nei limiti 
nei quali è esplicitamente regolata, non potendo 
derogarsi al principio secondo cui ogni opera-
zione di versamento, di riscossione e di rimbor-
so ed ogni deduzione sono regolate da specifiche 
inderogabili norme di legge”. 

I Giudici hanno quindi evidenziato che “l’anali-
tica regolamentazione, dettata in tema di Iva per 
esigenze antielusive, trova base logica, per ciò 
che attiene al diritto fatto valere in questa sede 
dal contribuente, nel limite, posto in via genera-
le dal D.P.R. n. 633 del 1972, art. 30, comma 2, 
di computare l’importo dell’eccedenza in detra-
zione dell’anno successivo, stante che, la conti-
guità dei due periodi, rende riconoscibile e con-
trollabile da parte dell’ufficio la complessiva po-
sizione del contribuente nell’arco del biennio di 
riferimento”. 


